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Qux fundata suot in natura , crcacunt et perficiuntur j 
que in opinione , Tariantur , non augentur. 

Baclivi, Lib. I. Cap. 7. 

I ' ■ . . - 
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Nihil tamen zque oblectaverit animum» 
quara amicitia (idelia , et dulrU. 

Seneca de TranqmU. animi Cap. 7. 


yenUÙddtfno '^oile^aP 

Fu primo mio pensiere notar qualche cosa sul 
Cholera-morbus fra noi arrivato j ma non potei ese- 
guirlo al momento, perchè distratto dal gran numero 
degl’ infermi avuti a curare. Ora che il morbo è qua- 
si che estinto , sono nelle circostanze di soddisfarlo. 
Siccome insieme 1’ abbiamo osservato e medicato per 
qualche tempo con iscambievole amicizia e fedeltà^ 
cosi ho creduto dover comunicare a voi tutte le mie 
osservazioni , che spero vogliate e gradire e com» 
patire. 

Non appena apparve il Cholera in questa Gipi- 
tale , fummo insieme ad osservarne i primi casi 
nella strada S. Bartolomeo al n.°5, in persona del 
diacono Quiso e di Gaetano Tipo , quasi contem- 
poraneamente attaccati. Esaminammo quindi tutti gli 

altri che tra lo spazio di pochi giorni rimasero dal 
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inorlx» contaminati nel medesimo palazzo, oltre tanti 
altri che osservammo nella stessa strada S. Rtrtolo- 
meo , ed a Porto , ove il contagio divampò e si estese 
in un momento ed in modo veramente spaventevo 
le. Fin qui fummo semplici osservatori destinati dal 
Supremo Magistrato di Salute , della cui Facoltà 
Medica facciam parte , ed a chiaro giorno vedemmo 
essere il morbo di cui è parola, simile al Gholera 
indiano, e perciò contagioso come quello, di genio 
lutto proprio c specifico , capace di trasmettersi e 
distendersi da persona in persona col treno di sinto- 
mi simili in tutti gli attaccati. È questa la proprietà 
privativa de’ soli contagi , giacché essi soli habenl 
i>im speciem suarn niiiltipUcandi , al dir di Gauhio 
'Institut. Palul. 8. 4^8. y c stante la rapida e sem- 
pre crescente sua propagazione , ci accertammo sem- 
pre più d’ essere il Gholera contagioso , il che fin a 
quel punto da molti negavasi (e tuttora si nega) , e 
da altri tenevasi per problematico. La Facoltà Medica 
di questo Supremo IMagistrato per altro , sempre 
uniforme ne’ suoi pareri c conseguente sempre a se 
stessa , tenne ferma 1’ opinione sull’ esser contagioso 
il Choleror-morbiis , avendolo scorto tanto da’ gior- 
nali medici , quanto dalle relazioni ministeriali e 
consolari ; per cui nell’ anno i85i ne umiliò il suo 
parere sulla contagiosa natuta del morbo indiano 
al suo Supremo Magistrato. Nè si ingannò; giacché 
appena qui pervenne , che al par del lampo da una 
sola abitazione si diffuse per l’ intera strada ; da que- 
sta per r intero quartiere Porlo ; ed in poco tem- 
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po si vide propagato per l’ intera Capitale e luoglii 
adjacenti , sempre crescendo ed attaccando prindpal- 
mente coloro , che per necessiuà , o per negligenza, 
trascuravano le regole igieniche ed i mezzi di pre- 
servazione ne’ casi di contagio , o perchè immersi 
nel sudiciume , ed ahiunti in luridi luoghi si re- 
sero i più predisposti al contagio , giacche la pre- 
disposizione alle malattie spesse volte ce la procu- 
riamo noi stessi. 

Siccome ancor ci sono tra noi di quelli che vo- 
gliono sostenere che il Cholera indiano , e princi- 
palmente il nostro non è contagioso, permettetemi 
che qui riepiloghi le riflessioni da noi fatte su que- 
sto articolo. 

Dicesi ima malattia contagiosa , quando la simile 
si produce in un altro che col primo ha avuto com- 
mercio. Ciò dimostra che il contagio deve essere 
un seme sui generis , d’ ignota natura , da produrre 
sempre la medesima malattia , e da moltiplicarsi sem- 
pre nella sua propria specie ; come i semi morbosi 
della peste , del vajuolo , della lue venerea pro- 
ducono sempre la peste , il vajuolo, la lue venerea , 
senza mai 'subire nella loro specie alcuna alterazio- 
ne. Per dirsi adunque che un morbo sia contagioso, 
si ricerca non solo il commercio immediato , me- 
diato , o in distans coll’ infermo, e colle cose dal 
medesimo usate ; verità conosciuta anche da Seneca 
.quando disse : Jnitium morbi est cegris sana mi- 
sceri ; ma si ricerca altresì , che il morbo si pro- 
paghi a’ sani della medesima specie , natura ed in- 
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dole ' per cui Bderave nella sua patologia , parlando 
del coniagio , disse , mulliplicari in sua specie de- 
terminata. Ciò posto , vediamo se questo doppio re- 
quisito si verifica e nel Cholera indiano , e nel no- 
stro , onde dedurne la simiglianza , o la dissimiglian-^ 
za ^ per indi tirarne le debite conseguenze. 

Che si propaghi per contaigio il Cholera , vi ricor- 
do il rapporto, come poc’anzi io diceva, dalla Facoltà 
Medica di questo Supremo Magistrato' emesso nel 
■16 aprile dell’anno i 83 i , e ratificato nell’anno i 835 , 
dopo V esatto , e scrupoloso esame di tutti i rap- 
porti tiiliciali pervenuti da’ luoghi infetti , da’ quali 
apparì chiaro , che il Cholera indiano dalle rive del 
Gange in poco più o meno di quattro lustri ha 
percórso tanta estensione di luoghi diversi e per 
posizione e per gradi , per giungere infine tra noi 
e colle armate e col commercio ; estendendosi colle 
fiere , valicò e mari e terre insiem colle persone 
e colle merci. E come ciò può negarsi , mentre è 
tratto da documenti irrefragabili e concordi tra lo- 
ro ? Sappiamo bene , che i medici inglesi furono i 
primi a conoscere il Cholera nelle Indie orientali , 
che lo credettero figlio delle influenze del clima e 
delle vicissitudini atmosferiche che nell’ anno 1817 
rajridamente si successero. Conosciamo che fin d’al- 
lora vi furono de’ medici fautori del contagio , i quali 
restarono oppressi ed avviliti dalla turba medica di 
opposta opinione. Sappiamo ancora , che i medici 
Russi per sola ti'adizione lo vollero non contagioso, e 
che co’ loro rapporti pretesero dimostrare essere il 
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Oholera morbo epidemico, per cui decisero essere lniB> 
tili i lazzaretti e tutte quante le sanitarie previdenze; 
Ma ci ricordiamo ancora che por ordine supcriore, 
cioè deir Imperadore di tutte le Russie , una depu- 
tazione de’ primi medici russi decise d’ esser conta- 
gioso il Cholera indiano , e ne decise dietro i fatti 
successi in Orembourg nella celebre fiera di Kis- 
chucinowgorod , che richiama nazioni diverse , e 
molti altri nella fiera di Nowzcschalti , da dove 
partì il fomite seminale del Cholera , e si diffuse per 
l’Asia, per l’ Africa e per l’Europa fira’l breve 
spiizio di 20 anni , uccidendo i8 milioni d’indivi- 
dui nella sola India , ed altrettanti forse nel resto 
della terra. Si leggano i rapporti del dottor Rehniann, 
medico di S. M. l’ Imperadore delle Russie , e le 
notizie che egli pubblicò nell’ anno i834 » dalle 
quali si scorge che il Cholera desolatore della Russia 
v’andò dalla Persia , nè potè arrestarsi pria die avesse 
percorsa 1’ Asia in tutta la sua larghezza ed esten- 
sione , non curando nè clima , nè stagione , nè venti , 
nè foreste, nè deserti , nè catene di monti , nè fiumi, 
nè laghi , nè mari ; documenti irrefragabili del con- 
tagio di un veleno tutto esotico, leggasi la lettera 
dello stesso dottor Rehmann diretta al dottor Marc 
di Parigi , ove si vede che il C/iolera-morbus che 
desolò la Russia, partì dalla Persia; e che in nes- 
sun luogo si è desso mostrato , se non dove fu por- 
tato da’ viaggiatori che vi venivano da paesi infetti. 
Non vi ha esempio di eittà , o villaggio che senza 
commercio con persone infette nc sia stjito attacca- 



to , inenlrc mollissimi cscmpj vi sono di luoghi rl- 
masli illesi dal contagio, troncando ogni qualunque 
comunicazione con i luoghi infetti ; e perciò non può 
negarsi d’essere contagioso il Cfwlera-morbus , e di 
essere sui generis , non somigliante alla peste , ma 
che tende a dilatarsi con maggiore o minore rapidità 
e celerità, secondo le parziali disposizioni più o meno 
salubri ; per cui ne’ paesi ove ha infuriato, è riu- 
scito più micidiale nelle abitazioni affollate , angu- 
ste e sudice, come si è veduto con chiarezza fra noi 
ne’ quartieri Porlo , Pendino e Mercato. Ma la di- 
vergenza delle opinioni , mio caro Collega , è stala 
per nostra malaventura la grande e sola cagione 
della facile e libera propagazione di questo morbo; 
giacche prevalendo sempre le opinioni che meno im- 
picciano le operazioni degli uomini , han proclamato 
non contagioso il Cliolcra , e 1’ han lasciato perciò 
correre con libertà , senza mai opporgli i sanilarj 
argini atti a fermarlo ove è apparso, come si è ve- 
duto in occasione del Cholera di Ancona , e di 
Rodi ; c non già incolpare le cause cosmo-telluri- 
che , e tante altre cagioni , come le mofete par- 
ticolari dell’ aria , c gli animaletti nuotanti nell’a- 
ria stessa trasportali da un luogo in un altro da’ ven- 
ti , al dir di Larrei , i quali , se esistessero , pro- 
verebbero sempre più che il Cholera è contagioso. 

Ciò non ostante vi son di coloro che credono do- 
ver cangiare natura lutti quanti sono gli elementi 
ronuigiosi che penetrano nello stomaco , negl’ inte- 
stini c ne’ polmoni, restando nella loro piena azione 
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ed attivila quelli soli che si immettono nel corpo 
col solo metodo dermoido. Costoro direbbero meglio 
affermando , che gli elementi contagiosi entrando 
nel corpo cd in qualun(jne luogo di esso , serbano 
sempre 1’ attività di alterare i succhi c di disturba- 
re le secrezioni ; attività che mollo più celercmenle 
spiegano gli elementi contagiosi istessi che per la 
scortecciala superficie del corpo s’ immettono. I con- 
tagi in latti non si alterano, mentre in vece posseggono 
sempre la forza di moltiplicarsi , al dir del professore 
di Lipsia Rivino , e di Gaubio che assai meglio nel- 
la sua patologia J 5oo si espresse dicendo : Atlemli 
praecipue merctur , (pui contagia poìlent , mirahilis 
illa facultas sanos humores in sui similitiulinem 
■ convertendi j cd al dir di Dejcan, i contagi comu- 
nicati si moltiplicano per assimilationis speciem , 
rendendo il sano morlioso e conservando sempre la 
loro privativa indole. Ciò lutto di si osserva nelle 
ulcere , nelle cangrene e ne’ cancheri suppurali , ’ove 
la velenosa marcia che da essi fluisce, assorbita in- 
fetta cd altera talmente la massa degli muori , che 
concilia loro la propria specifica depravazione. 

È inutile poi rammentare la serie autorevole degli 
scrittori italiani e fuori d’ Italia cJie ravvisarono 
contagioso il Cholcra diffuso dalle Indie Orienuli 
per r tino e l’altro cmbfero; possono però notarsi 
i più distinti e i più meritevoli , come il Sanlonel- 
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ti (i), il Meli (2), felini (5), Federigo (4), As^ 
son (5), Valeriano Luigi Brera (6) c tanti altri 
che per brevità tralascio di nominare, ‘come altreri 
ometto di rammentare i tanti fatti successi in Ve- 
■ìaezia, Russia ed Udine nel passato anno, i quali 
faranno amplissima fede dell’essere contagioso il Cho- 
lera dominante , non che i medici Triestini che 
tutti si uniformarono alla decisione precedentemente 
proclamata da’ medici Piemontesi, Toscani e Lont- 
hardi sull’ oggetto medesimo , a ciò obbligati dalle 
osservazioni e da’ fatti accaduti sotto de’ loro occhi. 
Da tutto ciò è piucchè evidente ,. che il Cholera- 
tnorbus è d’indole contagiosa, di derivazione esotica 
fe di potenza specifica'^ e superiore anche al conta- 
gio varioloso. ’ ^ t ‘ \ ' 

r Quello poi , che vie maggiormente conferma es^ 
Sere il Cholera indiano simile a quello che in Ita- 
lia si è sviluppato , è appunto l’ uniformità e la si- 
mìglianza de’ sintomi. ■ ^ 

• Quanti e' quanti scrittori, cominciando dagl’in- 
glesi- primi osservatori del Cholera nelle Indie, c 
giugnendo fino a’ nostri tempi , tutti concordemente d 
han trasmesso la medesima sintomatologia , tutti han- 

fi ' 

(i) Del Cholera vagante nella Liguria. Milano in 8.° ) 

(2} Il Cholera Asiatico in Italia. 

(5) Sulla contagiosità del Cholera Asiatico. Lucca i856 in 8.“ 

(4) Il contagio del Chedera-morbua provalo dalla ragione e .dai 
latti. Padova i836 in 8.® 

(5) Natura del Cholera indubitatamente contagiosa. 

(6) Frova medico legale della contagiosità del Cholera dominante. 
Venezia i83C. 
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HO notali i medesimi sladj , i tanti e diversi cam- 
biamenti nel volto , negli occhi c nel corpo lutto 
del coleroso ; tutti finalmente han convenuto che il 
Cholera nella sua prima invasione in un luogo ma- 
nifesta i suoi micidiali effetti in pochi istanti al par 
del fulmine, senza stadio di delitesccnza , al quale 
anche il contagio pestilenziale va soggetto cceteris por~ 
ribus. Perciò tutti credettero il contagio colerico ima 
sostanza imponderabile , che fulmina , che colj^e 
al pari dell’ elettricismo. 

Esaminiamo adesso, se il Cholera dominante fra . 
noi sia quello stesso che dal Gange uscito sia qui 
giunto. 

La sintomatologia del Cholera che abbiamo co-* 
nosciuto, è stata simile alle infinite trasmesseci da 
diversi autori che ne han trattalo, c che identica- 
mente in tutti gli attaccati si è verificata. Si son no-^ 
tati i suoi stadj , si son verificale le differenze , c 
tutto è stato simile a quanto ci era stato rapportato 
non solo circa i fenomeni morbosi , ma anche ri- 
guardo al corso più o meno rapido , non che rela- 
tivamente alle necroscopie eseguite in diversi morti 
di Cholera. Dohbiam dunque dire , che il Cholera 
indiano sia quello stesso che si è conosciuto presso di 
noi , argomentando a simili ; e questa è appunto 
la seconda proprietà inerente ed essenziale de’ mali 
contagiosi , i quali in se hctbenl vini multiplicandi in 
sua specie determinata. Ed ecco perchè i sintomi 
colerici descrittici da’ medici Inglesi , Russi , i\Je- 
manni. Francesi ed Italiani, identicamente si sono da 
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noi osservati ne’ nostri colerici in maggiore o minore 
intensità, quale più o meno dipende dalle maggiori 
o minori cagioni occasionali che vi si assocciano , e 
dalla loro maggiore o minore attività. G)nvien dire 
perciò , che il Gholera di Russia nell’ essenza non 
fu diverso dal nostro , come neppure diversi furono 
quelli che invasero altri luoghi di Europa. Che se 
da quelli che non vogliono contagioso il Gholera , 
se ne incolpano le cause atmosferiche e cosmo-tel- 
luriche ; sappiano essi che i mali di contagio non 
si arrestano da tali accidenti ; dico accidenti , giac- 
ché cpicsli possono solamente influire sulla disposi- 
zione individuale , rendendo i corpi più o meno 
atti a ricevere lo sviluppo latente del germe conta- 
gioso , e non mai sul cambiamento della propria na- 
tura ed indole ; come egualmente vi influirono , 
sempre col, più o meno, gli errori dietetici di quat 
lità e di quantità, le subitanee infreddagioni , la ca- 
gionevole salute , r abuso della venere , il timore e 
le gastro-enteriche indisposizioni, le quali cose tut- 
te possono come altrettante cause occasionali in chi 
le soffre , determinare la prontissima contagione co- 
lerosa. ^ 'r - 



Se mi si domandasse come e per quah vie il 
Cliolera indiano sia pervenuto in queste amene con-’ 
trade , facile sarehl^e la risposta ; direi cioè che alld' 
stesso modo , come dalle Indie passò per isQambie-,' 
voli contatti e di persone e di merci da luogo a, 
luogo. Vi arrivò per clandestini commerej , de-, 
Iq^^dosà la vigilanza de’ magistrati , ed enorme4^ 
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mente calpestandosi le leggi sanitarie per un vile gua- 
dagno a danno della società c del commercio ge- 
nerale. Rodi presso noi, e molti altri luoghi delle 
Puglie , ed Ancona nello stalo Pontificio sanno bene, 
come il seme colerico fu loro portato , e per quali 
vie fu disgraziatamente in mezzo a loro ; e noi anche 
per nostra sventura lo sappiamo.... 

Perchè non tutti videro i primi isolati casi co- 
lerici, siccome li vedemmo noi, e la gradazione sem- 
pre crescente del morbo , la sua successiva propa- 
gazione per la città tutta quanta , e la pronta sua 
diramazione ne’ luoghi vicini più attaccati pel com- 
mercio alla capitale , c la preservazione di molti 
altri , che serbando le debile sanitarie cautele e per 
le persone e per le merci che da luoghi infetti vi 
si volevano immettere ; si sono perciò ostinati a non 
voler riconoscere il contagio. Homines amplius o- 
cìdis , quam auribus credimi , al dir di Seneca 
nella VII lettera. 

Se presso noi il contagio coleroso non si è di- 
mostrato nè tanto violento , nè tanto durevole , 
nè tanto micidiale, è nato forse da particolare op- 
portunità più cosmica , che atmosferica del luogo ; 
opportunità che costituisce negli abitanti de’ luoghi 
una preventiva predisposizione alle affezioni gastro- 
enteriche. Infatti nel corso di questo morbo domi- 
nante in Venezia ciascuno soffriva de’lormini e de’ pic- 
coli dolori intestinali , prodromi del Cholera in coloro 
che non fiirono attenti a prevenirli o medicarli con 
usare esattamente i mezzi igienici all’uopo. Ove man- 
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ca o etcì tulio , a nella massima parte questa op-^ 
porluniià , il Cholcra vi farà bensì una irruzione, 
anche violentissima, ma sedato il suo primo im^ 
pelo , nè vi si diffonde per lungo tempo , nè vi si 
stabilisce. Ciò si è verificato in questa amena capi- 
tale , in cui è mancata la suddetta opportunità a 
causa dell’ ottima sua posizione , e clima : perciò il 
Cholera si è dimostrato c di poca durata , c non 
tanto funesto c micidiale , quanto in altri luoghi 
deir Italia. Da ciò dunque pare che debba credersi, 
che ne’ contagi lutti ne ricevono il germe , ma che 
non in lutti germoglia , perchè non in tutti trova 
l’idoneità; per cui disse Gaubio (l).* regrzMmn/ , cioè 
i contagi , corpora actioni faventia. Giudicano per-^ 
ciò malamente del Cholcra coloro i quali noi cre- 
dono contagioso , sol perdiè veggono tanti che es- 
sendo stati a mutuo contatto con i colerosi , non ne 
sono restati attaccati. Ma se costoro leggessero la 
storia della propagazione coleriea , potrebbero allora 
numerare tra’ ben pochi e fortunati quelli che vantar 
possono questa immunità , e costoro debbono rin- 
graziare o la fortuna , che li preservò dall’ azione del 
contagio , o la prudenza nel premunirsene, usando 
regola di vitto , polizia e nettezza , e praticando dei 
mezzi disinfettanti ; perchè sicuri di trovarsi in un 
atmosfera di contagio , han procurato perciò la ven- 
tilazione delle stanze , la volatilizzazione degli aci- 
di , r abbruciamento del nitro e del solfo , ma più 


(i) Istitiiz. patolog. 8. 498. 


Digitized by Coogle 



eli ogni altro si son tenuti lontani dagli errori die-* 
tetici di qualità e di quantità. La mancanza di que- 
ste precauzioni ci ha fatto vedere accresciuto notabil- 
mente il numero de’ colerosi dopo i giorni di festa 
e di gozzoviglie popolari j come ne’ giorni successivi 
alle feste ahhiam costantemente avuto aumento nel 
numero degli attaccati e de’ morti. I medici ,• ed i 
sacerdoti di questa capiuile penetrati dall’ importanza 
dell’augusto loro ministero , e perciò 'sobrj c tran- 
quilli in mezzo alle desolazioni , sono stati quasi 
tutti preservati. G)sl in Venezia l’anno scorso, cosi 
egualmente in altri luoghi , ove il contagio coleri-i 
co è pervenuto ; e cosi pure accadde a’ medici di 
Costantinopoli nella pestilenza dell’ anno 6i3, al ri- 
ferir di Procopio. Gonvicn conchiudere dunque , chQ 
il Cholera indiano è stato , è , e sarà cpntagioso ^ 
e che ha conservato e con«xverà sempre la proprietà 
di moltiplicarsi nella sua specie determinata. Perdo- 
nate , sig. Collega , se ho oltrepassato i limiti di una 
lettera. Lo richiedeva ^1 soggetto j ^ ma in compenso 
vi prometto brevità pel rimanente. 

Dopo molti colerici osservati in Gttà conoscemmo, 
che quando il Cholera fa irruzione con impeto , vano 
riesce qualunque genere di terapìa ; giacché gli ef- 
fetti che esso produce , si assomigliano a quelli 
di un flagello pestilenziale indomabile dall’ arte mer 
dica sì razionale che empirica ; e che passato l’impetQ 
d’irruzione , allora la medicazione agisce , e la me- 
dicina facilmente trionfa. Bando perciò a’ metodi 
uniformi , bando a’ rimedj specifici , che mentre 
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promellono guarigione , fanno trascurare i mezzi 
proprj a salvare l’ inferino che si trova preso da 
male di brevissima durata , e richiede perciò pron- 
ti e ragionevoli soccorsi. E siccome i veleni conta- 
giosi agiscono nei corpo in modum recìpientis , al 
dir delle scuole , et requirunt corpora actioni fa- 
veìitia, al dir di Gaubio (l); perciò le forme morlx»se 
non intrinseche , non essenziali , non privative, va- 
riano a seconda delle individuali disposizioni e delle 
tante e diverse occasioni ed accidenti , da produrre 
delle morbose anomalìe che spesso inviluppano i me- 
dici in modo da attaccarli a dati sistemi. Perciò ci 
attenemmo alla così detta cura ecclettica , o sia ra- 
zionale unita alle osservazioni , calcolando gli effetti 
morbosi più perniciosi e la forma morbosa piti ma- 
nifesta , per servircene di guida alla direzione e 
cura della malattia , seguendo ravveriimento di Ba- 
glivi (2), che Naturam sui juris esse,nec ingeniis ad- 
dictam nostris j stios motus ita occulte peragere , 
Ut nulla alia via investigari facilius possint, quam 
per observationem , vel perrationem observationis 
pediseequam ; tanto più che col metodo ecclettico si 
curano i colerosi delle Indie orientali e ne guariscono 
più di due terzi , mentre in Italia con tanti belh e 
diversi metodi e sistemi diversi , la perdita , gene- 
ralmente parlando , fu sempre superiore della metà, 
al dir del Meli. 

Si annunzia il Gholera colla diarrea che spesso 

(1) Istituz. patolug. §. 498. 

( 2 ) Cap. 3. §. 3. 
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si unisce al vomito. Quella c questo per la loro 
continuità c profusione illanguidiscono, come jw in- 
cantesimo , la forza della vita , emaciano in un 
momento 1’ attaccato dal raorlx) , ed istantemente 
lo sfigurano. Si risentono i muscoli c si contraggo- 
no , principalmente quelli degli arti. Lo stomaco 
duole , le Inidella mormorano con risentimento , e 
la diarrea sempre piìi si accresce, e, qna.si che lique- 
fatta la macchina, tutto si emette per le vie dell’ano. 

Si freni , ci dice la ragion modica , c si freni col- 
r oppio, li eccedente il vomito , c nello .spasimo il 
ventricolo ; si scemi con 1’ antiemetico di Riverio , 
con le gocciole del laudano c colla neve. E mo- 
derata la diarrea , e leggrero c raro il vomito ; 
si aspetti , od anzi si facciati bere all’ infermo i 
lunghi brodi , le tisane di orzo , di riso, di cama- 
milla. E siccome si teme la sopravvenienza del pe- 
riodo algido , ptnàodo il più pericoloso , e che quasi 
sempre uccide , perciò non si debbono tralasciare i 
mozzi meccanici da agire sulla superficie del corpo, 
conservandone il calore , e fomentandolo con delle 
coverture , irritando la pelle con delle strofinale e 
semplici ed aromatiche , arrossendo gli estremi con - 
senapismi e vcscicalorj ( perche .secondo Raglivi (i), 
crescente calore in pedibus , minuilur dolor in ven- 
ire) , animando la cutanea circolazione con i bagni 
caldi a giusta temperatura, mentre secondo Ippocrate 
Culis laxitas, alvi densitas. TtiUo ciò c dettato dalla 
ragione , e perciò applicabile con fruito e vanlag- 

(i) D.’ coMca. a 
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glo. Così medicò il Cliolcra il Sidcnamio , il quale 
(quantunque il morbo non fosse contagioso , ma sem- 
pre dovuto ad un acre stimolante i plessi nervosi 
addominali ) scrisse : cwalio Choìerae iiec calliar— 
ticis , nec adstringentibus Con queste 

vedute moltissimi se ne salvarono , e l’algore abortì, 
o si presentò mite , e la reazione fu pronta e vigo- 
rosa. Arrivato poi il coleroso nello stadio algido , 
in cui tutto è perduto , giacché la medicina non 
vale a risuscitare i morti , non pertanto si debljono 
soccorrere gl’ infermi con i rimedj animanti diffu- 
sivi di unita a tanti altri mezzi esterni atti ad ani- 
mare le forze , ed a richiamare la vita. Questo è ciò 
che detta la ragion medica, confermata dalle osserv'a- 
zioni fatte in persona di tanti colerosi medicati e ra- 
piti dalle fauci della morte. In una parola, i sinto- 
mi più violenti , pli'i pericolosi si debbono medicare 
in preferenza , e ciò corrisponde perfettamente alle 
mire del dovere medico. 

Se il contagioso Cliolcra indiano è di natura 
siti generis, e perciò indefinibile; siamo d’altronde 
sicuri , che 1’ aura velenosa colerica invade i nervi, 
e per elezione gli addominali , alterandone sulle pri- 
me le funzioni , indi distruggendoli , e sempre agen- 
do in ragion diretta della sua forza ed attività , ed 
inversa delle forze della natura. Nasce allora U 
Qiolera fulminante che in pot;he ore uccide , senza 
esservi rimedio o cura , tanto per ragione della sua 
.brevità, quanto della violenza di esso; non così però 

(v) De Cholera morbo pag. /ji8. 
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se il miasma colerico in i'act ia alle forze della vita si 
dimoslri più milc , o se liilli i mezzi siano al suo svi- 
luppo meno favorevoli , o meno alti a promuovere 
la di lui auiviU» , perchè allora la naliira reaj^enle 
iàcilmcnlc lo vince. Questa è quella reazione dovu- 
ta o alle sole forze mcdicatrici , o all’ ajuto delle 
m<\liciue a Icnqx) ed a luofjo somministrate , o ad 
cntramlie , che rendonsi alte a coadjuvarla ed a 
promuoverla. Questa reazione io dico che può chia- 
marsi fehhrc i;olerica , che diversa forma acquista 
secondo le diverse individualità , e secondo le tanto 
e diverse occasioni e dilfcrcnzc che prcctxlctlero o 
accolli jKignarono il virus colerico. In somma la rea- 
zione colerica è simile alla febbre che si osserva 
dopo il freddo nelle terzane jx'rniciose , e quella 
che si sviluppa in tutte le malattie eruttive, e dopo 
respirali i tanto varj miasmi paludosi , che diede a 
Sovages il campo di archilellare la nosologia , e deco- 
rarla di tanti nomi , quanti erano i miasmi diversi e 
le malattie che ne nascevano. In una parola, la reazione 
colerica è un moto febbrile die dagli Slhalliani si chia- 
mò conamen nalimvy o forze mcdicatrici della stessa. 
Perciò Gdso disse : Si ocutus est morbus , sicut in 
Cholera (i). 

' ISon può negarsi che il Cholera abbia al pari 
della peste, della felibro gialla, del tifo, del va- 
juolo, del morbillo e della scarlattina le sue com- 
plicazioni , le quali nascono dalle tante occasioni 
dovute o al lenqxjramenlo , o alla costipizione , o 

(l) Cllsus 2 . l3. 

★ 
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a tante altre cause accidentali che vi -si ilnisoono ; 
onde male appena cessato lo stadio algido colerico, 
si sviluppa la gastrica complicazione, cui nelle classi 
mal nutrite vedesi delle volte unita la verminazio- 
ne , ed in altre la reumatica, trovandosi invasi il si- 
stema cutaneo e nervoso. Queste complicazioni son 
quelle clic han dato la morte a moltissimi nel 
corso del dominante Cholera. Che dirò del suo esi- 
to? Egli è senza didibio traditore; giacché sovente 
un miglioramento vien tosto smentito dalla morte. 
Quante volte , caro Ciollega , avete osservato che 
vinto l’algore e nata la tanto sospirata reazione , e 
anzi guadagnata quasiché la vittoria , al terzo di è 
risorto improvisamente lo stadio algido , nel quale 
si é perduto l’ infermo ! Anche io , vel dissi , com- 
piango un infelice , che superato , Dio sa con cpianti 
mezzi ed impegno , lo stadio algido , al terzo gior- 
no, quasi alla medesima ora, subentrò improvviso lo 
stato medesimo, e si pcrdé l’ infermo; méntre altri due 
colerici di simil fatta , dal caso antecedente istruito, 
superato lo stadio algido, e ragionevolmente temen- 
done il ritorno , furono con gli antifebbrili salini soc- 
corsi , e mite infatti venne il terzo parosismo , e à 
salvarono. E non furono queste le terzane coleriche 
periodiche perniciose descritte da Torti e Franck ? 
Queste sono senza dubbio le complicazioni che al 
Cholera indiano si assocciano , donde nacque la 
deplorabile questione , se abbia o no ad essere elas- 
sifìcato fra le malattie di forza o di debolezza , con- 
cepimento che pose i medici di partito c di sistema 
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nell’ allemailva di abusare o della sanguigna, o dei 
veleni, o de’ tonici, o de’ calefacienti. 

Dietro queste vedute chi non intende , che il Chc- 
lera è un miasma che dalla sola reazione febbrile 
può esser vinto? In tale sicurezza e convincimento si 
medicherà senza empirismo , ed il ferale morbo si 
comljatterà colle armi della ragione , e del medico 
calcolo ; nè avranno a dolersi i medici di aver 
parteggiato con verun sistema o vero , o falso , qua- 
lunque fusse stato l’esito della malattia. Dunque, 
riassumendo le idee, si conosce che il Cholera in- 
diano è contagioso , che si propaga con tale (|ualc 
rapidità per contatto immediato, mediato e aJ disians, 
che risparmia sol quelli che durante il contagio sanno 
vivere, seguendo quanto vien prescritto dalle regole 
igieniche ; e se non ostante ne rimanessero conta- 
minati, riuscirà docile e dcl)olc tanto da facilmente 
superarlo. Si è notata 1’ identità de’ sintomi in tutti 
gli attaccati t si son verificati appuntino gli stadj co- 
lerici : si è osservato non esistere medicine specifi- 
che , ma quelle solo che dalla ragion jnctlica e 
dallo osservazioni vengono dettale ; ed in fine costa 
essere il Cholera un esotico miasma , che dalla sola 
reazione febbrile può esser vinto. 

Tulle queste osservazioni ce le comunicavamo scam- 
bievolmente nella giornata, per sempre più rettifi- 
carle ; ma al meglio ebbi il dispiacere di sentirvi e 
vedervi attaccalo già dal morlx) dominante j frutto 
dell’ assistenza assidua prestala a’ colerosi , e frullo 
anche de’ patemi deprlmcmi che avevano mal dispo- 
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sio il vostro fisico c morale , per non aver voluto 
ammcilerc per coleroso cjuel Gennaro Maj^j^io , pri- 
mo attaccalo dal Cholera , onde vi rendeste at- 
to a contrarlo. Si sviluppò di fatti il Cholera con 
violenza da presagire i più tristi avvenimenti con 
pt'na interna del mio spirito ; e con massimo mio 
avvilimento fui testimone della profusa diarrea che 
in breve tratto vi debilitò le forze e vi smagrì a se- 
gno che presentavate rugoso il volto al par di un vec- 
chio , lividi gli estremi , inquieto ed abbattuto nel 
tempo stesso , che il mio spirito oppresso da tale 
vostro infortunio era nel massimo abbattimento. Vói 
potreste pcnnelleggiare tutte Ig sofferenze morlxìse 
e tutti quanti i sintomi interni che soffrono i co- 
lerosi , mentre io non posso che descriverne gli ester- 
ni. Ma lasciando queste tristi rimembranze , vengo 
a larvi conoscere gli altri miei pensieri ed osserva- 
zioni in rapporto al morbo dominante. 

Ho medicato mollissimi attaccati dal Cholera e 
principalmente nel forte suo aumento , ma sempre 
colla guida della ragione, ed affrontando i sintomi 
più perniciosi e violenti. Con l’ analogia de’ pre- 
cedenti casi , moltissimi nc guarirono , molti altri si 
pcrdcrono , e quasi tutti nello stadio algido , ed al- 
tri pochi morirono nel corso della febbre nervosa. 
Deblx) però con dispiacere ricordarvi quello che an- 
che voi avete veduto , cioè che non vi era in città 
colerico in cura , ove una folla di medici , di em- 
pirici c di cerrcUini non accorresse , ciascuno predi- 
cando de’ suoi rimedj mirabilia , 1’ uno dislruggcn- 
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do r altro , tulli promellcnclo pronti ajuii c piena 
guarigione, contro I’ avvcrlimeulo. di Baglivi cho 
scrisse ; ne lubricus sis in pmmittendo curcUionum 
felici evenlu. E l’ ammalalo ? In questo conflitto di 
opinioni diverse e contrarie, l’ ammalalo moriva; ciò 
che accade nel principio de’ nuovi contagi, al dir di 
Sidenamio , quuil nenipe , lUccvacgli, priures aegri, 
ut plurimurn victimae evwlant. In tale conflitto non 
sapeva iìnmaginarc che già mi si preparava una me- 
dica persecuzione. In falli 1’ laccclleniissirao Mini- 
stro Segretario di Stalo degli affari Interni Cavaliere 
D. jSicola Saulangelo , caldo di patrio amore , e lutto 
dedito a trovar mezzi onde sollevare i già attaccali 
dal morbo ferale , e preservare i sani , ninno ne tra- 
scurò per giungervi. Egli mi fc’ conoscere, che già 
si cx’a rinvenuta una medicina dalla quale sperar pole- 
vansi i più grandi vantaggi a prò de’ colerosi., e perciò 
mi animò ad istituirne i saggi con accorlczza ed av- 
vedimento. Mi maixilcslò l’ arcano , mi appalesò la 
medicina , me ne descrisse 1’ analisi;;, e perché con 
precisione l’ esimio chimico farmaceutico sig. D. Vin- 
cenzo Pepe mi manifestò i singoli componenti il ri- 
medio , che con tanta accuratezza eia stato analizzato , 


eretici che potesse essere un mezzo valevole a, riu- 
scire, somministralo nello stadio d’invasione e 
algore. Fui animato dal medesimo amico chimico ad 
usare la suddetta medicina , rapportandomi :tanti co- 
lerosi guariti colla stessa. Con queste a^icuranze.ae 
comincàai l’ esperimento ma con tulle le ‘debite cau*^ 
tele e dietro minuto 
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Or questa medicina arcana non è altro , che il 
COSI chiamato vino anticolerico di S. M. di Loreto; 
ed il frutto del platano in esso Ixjllito nella debita 
proporzione lo forma tale che propinato in debita 
dose ed in tempo opportuno , non restringe la 
diarrea , ma bensì la frena se è eccessiva , nel 
mentre che sostiene le forze della vita , onde così 
impedire lo stadio algido , o di renderlo almeno più 
mite e breve. Somministrato poi nell’ algore agisce 
mirabilmente sul cuore , e su tutto quanto il siste- 
ma irrigatore , per cui si elevano le forze , si ani- 
mano i polsi e ritorna il calore perduto. 

Il platano, come sapete, è una pianta rinomatissima 
per la sua antichità , c grandiosa forma, pianta esoti- 
ca, che da’Romani i primi fu portata in Italia. Adesso 
è indigena, e vegeta assai bene presso di noi, e 
ne’ nostri boschi: abbencliè non più si abbiano pla- 
tani tanto maestosi e grandi, quanto quelli della Li- 
bia, sotto i fronduii rami de’ quali si formò per poco 
la numerosa armata di Sorse , al dir di Ebano , 
per sottrarsi da’ raggi del sole; pure ve ne abbia- 
mo mollissimi ed anche ben grandi. 11 platano è 
pianta fruttifera , produce de’ piccoli cardi lanugi- 
nosi , rotondi e ruvidi , che rinchiudono un frullo 
di sapore dolce-austero, fruito, del quale, al dir di 
Plinio (i) se nc formava un olio a tempi suoi per 
le picciole scottature ; e Dioscoride somministrava il 
vino con la polvere del frutto del platano a coloro 
che erano stali morsicati da animali velenosi. 

(i) Lib. XV. c. 7. 
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Analizzalo il fnilio del platano, vi si rinvengono 
questi principi , cioè 1’ acido gallico libero , ed unito 
ad una certa dose di concino e materia colorante. 
Vi si ritrova altresì il sopragallato calcareo, il sol- 
fato , ed idrotdoraio di soda , non che una sostan- 
za balsamica quasi identica alla morfina mista a so- 
stanze eterogenee con carattere leggiermente nau- 
seante che si accosta all’ ipecacuana. Posta l'analisi 
suddetta , si può francamente credere che 1’ ebol- 
limento del fruuo del platano nel vino di Malaga o 
di Madera debba riuscire vantaggioso in ogni smo- 
dalo flusso del ventre, dipendente da qualunque acre 
sostanza introdotta o depositala negl’ intestini. E 
siccome il Cholera indiano è dovuto ad un acre sin- 
golare sui generis , che con predilezione si dirige 
sul sistema gastro-enterico , disturbandone la norma- 
le sua economia , e producendo la diarrea ed il vo- 
mito, perciò può riuscir vantaggioso il vino suddet- 
to debitamente somministrato. Le tante osservazioni 
fatte nel predominante Cholera han confermato là 
sua attività talmente , che coloro che l’hanno spe- 
rimentalo tanto nella invasione , quanto nel princi- 
pio dell’algore colerico, sono al sicuro della attività 
del vino anticolerico di S. M. di Ijoreto. 

Siccome lo scopo principale di questa lettera era 
il dimostrare che il Gbolera è contagioso , ed il 
presentarvi delle osservazioni da me fatte t»n questo 
vino in diversi colerosi , e ne’ diversi siadj del Cho- 
Icra ; ecco perchè vengo subito a descriver vele, avendo 
adempito già alla prima parte. 
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Circa le orè 524 fui chiamalo a valere Luigi Sa- 
bino figlio di Giovanni al Molo piccolo , dell’ eia 
di anni dalici ciroi , cui fin dal giorno innanzi c- 
rasi sciolto il venire con lormini ed cccilanienlo al 
vomito, che cresceva Ix'vendo o la decozione della 
camainilla, o la semplice acqua. I.a mallina diven- 
ne furiosa la diarrea , c le malerie che cmeileva si 
fecero di color di lisciva con massimo deperimento 
delle forze , soffrendo anche de’ leggieri svenimenii. 
L’ infermo era liillo freddo , i polsi <lislruiii , la cia- 
nosi sono gli occhi , gli cslremi lividi e corrugali, il 
respiro non libero, i sensi sani. In qucslo spaventevole 
sullo volli la prima volla spciimenlare il vino di 
S. M. di Loreto alla dose di un cucchiajo in ogni 

ora, di unita alla neve che avidamcnlc desiderava. 

* 

Non irasctirai l’applicazione de’ vcscicaiorj , gli slro- 
liuamenli secchi ed animali dalla canfora , le grandi 
c calde covcriure , i senapismi ed i conforli della 
religione, irovandosi rinfcrmo nel massimo pericolo. 
La manina scguenlc rpiando aedeva irovarlo già 
morto, invece lo vidi in piena reazione, con jxdso 
febbrile , lullo caldo e senza diarrea. I genitori che 
l’ assistevano , mi assicurarono che dopo i primi 
cucchiaj del vino rinfcrmo cominciò a ristorarsi in 
modo che spesso lo desiderava, dicendogli soniir.scnc 
confortalo ; jM'r etti essi più spesso , ma in minor 
dose, glicl diedero. Vedendo poi che il giovane gra- 
dalanienlc si riscaldava , non adoprarono gli slrolina- 
nicnii , non gli ailaccarono i senapismi , ma .solo i 
vcsdealorj che ap[K‘na la ‘manina avevano imprc.s.sa 
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]a loro azione sulle parli. Allora dovei conehiiulere, 
eome pria di ine avevano eonchijiso i parenti e gli 
amici , che lo .sialo algido fu vinto dal solo vino 
che animò tanto le forze della vita da produrre la 
rapida reazione febbrile. La febbre prese la forma 
gastrica , che felicemente terminò nello spazio di soli 
selle giorni. 

Lo stesso giorno fu preso dal Cholera il .suo co- 
gnato Antonio Falanga, droghiere abitante al Pen- 
dino. Costui provvedutosi del vino portentoso , ne 
cominciò 1’ uso appena che 1’ invasione colerica si 
presentò col vomito e diarrea, sulle prime biliosa, 
indi .sierosii con dolori nella regione umbilicale , 
granchi e generale agitazione. Prendeva il vino colla 
decozione di camamilla, che poco dopo vomitava. Fui 
chiamato , cd inculcandogli la continuazione del vino 
in unione della neve , in vece di bcverci la d(’co- 
zione , e malgrado che lo vomitasse , pure non ne 
inlermettcsso l’uso. Infatti lo vomitò diverse altre 
volle; ma quindi si sedò il vomito, e la diarrea da pro- 
fusa divenne moderala. Ciò non ostante si comincia- 
rono a raffreddare gli estremi , ed una leggiera li 
vidura si manifestò sotto gli o<-chi. Coll’ajuto j)erò 
del vino che riteneva , cogli strofinamenti secchi c 
con i vescicatorj alle gambe non si perde mai il ca- 
lore , e gli estremi divennero tiepidi ; quindi dopo 
poche ore tutto il corpo si riscaldò , calore che si 
aumentò per gradi , finche si sviluppò la febbre , cd 
allora le evacuazioni divennero più rare ctl alquanto 
giallicce. La lebbre sulle prime prese la forma ner- 
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vosa ; ma col bagno e con i diaforelici si apri la 
pelle al sudore , e la febbre divenne allora gastrica, 
che in sette giorni felicemente terminò. In questo 
infermo son da notarsi due cose : la prima , che lo 
stadio algido cominciò , ma abortì mercè l’ uso del 
vino ; la seconda , che il vino di S. M. di Loreto di- 
vien più attivo unito alla neve , nè si vomita quando 
colla neve si assoccia, non così se si l)eva colla de- 
cozione di camamilla , o di tiglio , o di fiori di 
sambuco. Tanto ho sempre verificato negli altri casi 
colerici. 

Non tralascio di farvi conoscere , che il secondo 
Cocchiere deirEccellcntissimo Ministro dell’ Interno, 
Gioacchino Esposito, da voi ben conosciuto, fu pre- 
so dal Cholera con indicibile violenza , presentando 
tutù i fenomeni colerici con la massima precisione , 
che non descrivo per non essere lungo e tedioso. Il 
solo vino unito alla neve fu la medicina di cui 
usò, e mirabilmente sqperò lo stadio- algido , pre- 
sentandosi sì forte reazione , che mi obbligò a prescri- 
vergli due ben copiosi salassi. Si sviluppò quindi 
la febbre , c la forma fu gastrico-verminosa , che 
nel corso di undici giorni con 1’ espulsione di lx;n 
molli lombrici , e copiosi sudori completamente 
giiari. 

Che dirò della donna di servizio del pocanzi no- 
minato Falanga , che attaccata dal contagio per aver 
assistito il suo padrone , completamente guarì col 
solo vino anticolerico? Oh! quanti altri infelici presi 
dal Cholera si sarebbero salvati, se con vantaggio prali- 
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calo avessero il vino suddeilo, il cui uso fu prima so- 
speso da altri medici accorsi , taluni caratterizzan- 
dolo per velenoso , altri per superstizioso e da altri 
piìx moderali descritto per inutile o fruslaneo ; i 
quali poi convinti da’ fatti lo propinarono con ap- 
plauso. Quest’ è l’ uomo , mio caro Collega , spesso 
non crede ciò che non vede , e spessissimo non vuol 
credere ciò che da lui non si è rinvenuto , o fatto. 
Ma lasciate che vi trattenghi un altro momento 
con la descrizione di altri casi colerici sanati col- 
l’uso del mirabile vino di cui è parola. 

Camilla Minichini stretta parente del Reveren- 
dissimo Parroco Nappi , fu all’ istante presa da fol- 
te diarrea , pria fecciosa , indi biliosa e di poi sie- 
rosa con inclinazione al vomito. Oltre delle forze de- 
bilitate , malgrado il suo valido complesso , ed il colo- 
re del volto cambialo in lurido , lagnavasi di dolore 
acuto nello scrobicolo , e nella regione umbilicale 
accusava un dolor gravativo. Gli estremi erano già 
divenuti tiepidi con qualche raro spasimo , e pic- 
cioli ed interni i polsi. Qual altro sintomo vi man- 
cava per decidere del Cholera grave? Non perdei 
tempo , e le feci usare il vino suddetto , prendendone 
da ora in ora un cucchiajo colla neve. Clii il cre- 
derebbe ! Cinque soli cucchiai bastarono a moderar 
la diarrea , e sedarle l’ incitamento al vomito. Di 
fatto si attuti la doglia dello stomaco , e dell’ ad- 
dome , sparirono le contrazioni degli estremi , il cor- 
po si riscaldò , i polsi si elevarono , divenne rosso 
il volto. Nacque in fine la reazione febbrile , che 
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sulle prime le gr.Tvò il capo, c che dietro i diaforc-» 
tici vcgciahili si moderò , e la fcbhi'e per soli selle 
giorni seguì 1’ andamento gastrico. Non tralascio di 
rammentarvi , che di unita alla propinazionc del vi- 
no si applicarono gli cpispaslici , non si omisero gli 
strofinamenti. Ma chi mai può credere , che la rea- 
zione si debba a’ mezzi esterni c non già al vino hi 
cui operazione fu istantanea ? 

Simile fu il Cholcra che alllissc c Gallifuoco , e 
de Stefano c Nicola Esposito nella Rua franccsca , 
c Marianna Chiavarelli , che egualmente furono cu- 
rati e guariti. 

Sarei assali lungo c tedioso , se dovessi descrivervi 
un per uno i tanti altri casi colerici curati coll’uso 
solo del portentoso vino somministrato e nella inva- 
sione e nello stadio algido ; mentre si conoscono le 
tante cure ottenute col medesimo mezzo nell’ospe- 
dale di S- Maria di Loreto .per opera de’ professori 
de Rensis e Silvestri , nel Reale Albergo sotto la 
direzione del sig. Bossio , c nell’ ospedale della Con- 
solazione dal sig. Vulpes ; i quali Professori testi- 
ficano di aver ottenuto dal vino anticolerico di S. 
Maria di Loreto grandi e salutevoh effetti , princi- 
palmente somministrandolo nell’ invasione colerica, 
non che nel principio dello stadio algido , assicu- 
rando di più che preso il vino nell’invasione , rare 
volte succede l’algore. 

Da lutto ciò, caro Collega , non debbo inferire che 
il solo vino suddetto possa essere rimedio specifico 
pel inorilo indiano , giacché sin dal principio vi 
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esposi non esservi s|x?cifici principalmenlo ne’ inor- 
l)i coiUaj;iosi, siceoiuc ninno finora se ii’ è conosciuto 
jx'r la peste. Delibo jx:rò confessare colle osser- 
vazioni alla mano , clic il suddetto vino è un 
cflicace c pronto mezzo a snervare il veleno coleri- 
co , ed a renderlo più mite e più docile nella sua 
azione 5 giaccliè mentre accresce le liirze della vita, 
con facilità accAide la reazione febbrile , che sola 
può espellere c distruggere il crudele veleno. Mette 
di più in attività le forze nutlicatrici della natura, 
c le fa atte a minorar prima la violenza del morbo , 
e quindi ad abbatterlo. Perciò ogni medico giudizio- 
so e privo di amor di parte nella cura de’ colerici 
non si deve in tutto e per tutto fidare al solo vino, 
ma deve bensì colla guida della ragion medica esa- 
minarne la convenienza per somministrarlo a tem- 
jx» cd a luogo. Quante volte ho dovuto far vomita- 
re i colerici coll’ ipecacuana ^ter trovarsi lo stoma- 
co imbarazzato pei precedenti disordini di vittiuizio- 
nc ! c quante altre volte , bisogna essere ingenuo , 
nella invasione colerica ad onta del vino preso 0 
ritenuto , si abliattevano con celerità le forze della 
vita , si snervavano con rapidità quelle del cuore 
in modo da trascinare prontamente 1’ infermo nel- 
r algore , se non avessi a ciò riparalo col ripetuto 
bagno caldo , collo stropiccio del corpo , con le ir- 
ritazioni esterne , con delle dosi di canfora ed op- 
pio , senza mai tralasciare il vino aniic-olerico ! 

E finalmente debbo francamente confessare che 
mi sono occorsi de’ casi colerici , ne’ quali ad onta 
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del vino , de’bagni c di quanto in sì breve morboso 
conflitto sa escogitare ed applicare e la medicina razio- 
nale e r empirismo ancora , 1’ infermo si è perduto 
con le pronte congestioni. Ciò non ostante conchiudo 
che il vino anticolerico di S. Maria di Loreto è un 
rimedio da usarsi con fondamento tanto, nello stadio 
d’ invasione , quanto nel principio algido colla si- 
curezza di ottenerne de’ vantaggi ; cLft fra quanti fino- 
ra se ne sono inventati e proclamati , questo, secon- 
do le mie osservazioni , debba preferirsi ; preferirsi 
come innocuo ; preferirsi , giacche , atteso i prin- 
cipi componenti il frutto del platano , da cui si for- , 
ma il vino , sono tali da poter ovviare a tutta 
quanta la serie de’ fenomeni morbosi , che fanno 
tragico treno al morlx) indiano ; finalmente perchè 
le tante e fedeli osservazioni 1’ han dimostrato assai 
proficuo e vantaggioso. Compiango tanti che forse si 
sarebbero salvati dal contagioso colerico naufragio , 
se sin dal principio si fusse il rimedio rinvenuto e 
manifesuto. Ma grazie , ed infinite grazie all’ Ec- 
cellentissimo Ministro Segretario di Stato degl’affari 
interni Cavaliere Santangelo , che, a fronte di tanti 
ostacoli nati dalla malignità , fece subito e lar- 
gamente comporre il vino a sue proprie spese , e 
con generosità senza limiti dispensarlo a quanti il chie- 
devano ; onde così soccorrere l’umanità oppressa da 
un morbo tónto funesto e micidiale , ed adempire 
nel medesimo tempo al suo dovere , ed all’ impe- 
gno dell’ ottimo nostro Sovrano , che Iddio feliciti. 
State sano. 
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